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IL
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1. Due civili
sono rimasti
uccisi e 8 feriti
nell’attacco
russo della
notte scorsa
contro la città
di Kherson,
nell’Ucraina
meridionale,
avvenuto con
una bomba
teleguidata
2. Nell’azione
sono stati
completamen-
te distrutti 15
appartamenti
di un
condominio e
sono state
danneggiate
80 case, ha
reso noto su
Telegram il
capo
dell’ammini-
strazione
militare
regionale,
Oleksandr
Prokudin
3. Nella notte
fra mercoledì
e giovedì
anche la città
di Odessa è
stata presa di
mira da un
raid russo con
droni. Almeno
sei persone
sono rimaste
ferite. Fra loro
due gemelli di
13 anni, un
ragazzo e una
ragazza
4. In totale
sono stati
utilizzati 14
missili e 161
droni, di cui
158 non hanno
fortunatamen-
te raggiunto i
loro obiettivi
5. È il
secondo
giorno
consecutivo
che i russi
attaccano
massicciamen-
te la città di
Odessa con
droni. Sono
scoppiati
incendi sul
tetto di un
esercizio di
ristorazione e
di un
magazzino,
mentre sono
rimasti
danneggiati un
edificio
amministrati-
vo, un
autolavaggio,
una
carreggiata e
le vetrate di
un’abitazione
privata, tutti
edifici e target
civili

Fausto Biloslavo
Kramatorsk

«LesparatediTrump?Nocom-
ment» è laprima reazionedi Alek-
sander che ci accompagnanell’in-
ferno del Donbass, il fronte peg-
giore della guerra. Poi ci ripensa e
sbotta: «Sembrava che ripetesse la
propaganda russa» riferendosi al-
le accuse contro Zelensky dittato-
re per lemancate elezioni.
Per raggiungere la109imabriga-

ta ci infiliamo in strade desolate,

inmezzoagli alberi rinsecchiti per
il gelo e spezzettati da bombarda-
menti. Si viaggia a tutta velocità,
senza fermarsi, perché i droni rus-
si volano, come avvoltoi, dapper-
tutto. L’ultimache si sono inventa-
ti è collegare i velivoli senza pilota
più piccoli e insidiosi a un sottile
cavodi fibra ottica lungo anche 15
kmper trasmettere i comandi fino
al bersaglio. «Impossibile intercet-
tarli o disturbarli con la guerra
elettronica, ma adesso li abbiamo
pure noi» spiega Sueta, nome di
battagliadel caposquadradei dro-
nidella brigatadiDifesa territoria-
le schierata nel 20% della regione
di Donetsk, ancora in mani ucrai-
ne.Omaccione inmimetica e bar-
betta rossa è un ingegnere che ha
già all’attivo «600 soldati russi eli-
minati» con i droni più piccoli,

che sganciano bombe a mano,
«15 pezzi di artiglieria e altrettanti
carri armati» centrati dai velivoli
kamikaze più grossi. «I russi usa-
nogli Shahed iraniani, droni suici-
di che volano a frotte sopra le no-
stre teste per poi andare a colpire
le grandi città, fuori dal Donbass,
come Kharkiv e Dnipro» osserva
Viktor, orecchini ebaffetti, il giova-
ne ufficiale che scorta i giornalisti.
La squadra Muramasa, «spargi-

mentodi sangue», sta testandoun
drone kamikaze che trasporta 3-4

kg di esplosivo e può distruggere
un carro armato. Unabestia grigia
con un’apertura alare di un paio
dimetri, raggio d’azione di 70 km,
facile da costruire e da pilotare
con i visori che rendono nitidissi-
mo il campo di battaglia. Taxis,
perché nella vita faceva il taxista,
ed Elrs, che deriva dalla guerra
elettronica, sono i nomi di batta-
gliadeidueoperatori.Unodàordi-
ni veloci e alla fine un secco
«Arm». L’altro lancia il drone co-
meun aeroplanino di carta urlan-

do «davai» («avanti»).Una consol-
le di comando portatile, stile vi-
deogiochi, lo fa schizzare verso
l’alto. Nei visori si vede e viene re-
gistrato tutto. Drammatica l’im-
magine di un soldato di Mosca
che si accorge all’ultimo momen-
todel drone inpicchiata e cercadi
saltare fuori dal gippone scoperto,
maè tutto inutile. «Siamostupefat-
ti da Trump - ammette a denti
stretti il capo squadra - Non sarà
lui ad imporci un cessate il fuo-
co». Poi ragiona un attimo cono-

scendo bene le sofferenze dei sol-
dati in prima linea e spiega che
«bisognanegoziare.Vogliamo tor-
nare a vivere in pace, ma a che
prezzo? Non ho idea quale sia il
punto di compromesso».
L’ingegnere prestato alla guerra

dei droni sta provando unmodel-
lo più piccolo, il quadricottero, in
vendita su Amazon, ma con una
piccola modifica sgancia una
bomba a mano da 200 metri. Sul
canaleTelegramdellabrigata spo-
pola l’immagine terribilediun sol-

dato russo colpito e stramazzato
con la testa che brucia.
Kramatorsk è la città sulla linea

del Piave ucraina nel Donbass,
che vive in semi oscuramento e
viene bombardata a singhiozzo.
Anastasia Zubrizka, giovane e co-
raggiosomedico, sostiene che «se
cade è come se cadesse l’Ucrai-
na».All’unico supermercato anco-
raapertoemezzoblindatoèarrab-
biata «per le parole di Trump.
Noncrediamo innegoziati soprat-
tutto sulla testadegli ucraini.Dob-
biamo riavere i nostri territori».
Unuomo che cammina inmez-

zoallaneve, ha appena ricevuto la
notizia del padre ferito dalle bom-
be russe. Si fa il segno della croce
e poi dice: «Speriamo che gli ame-
ricani ci tirino fuori da questa
guerra».

Luigi Guelpa

Tre petroliere, altrettanti sabo-
taggi e troppe coincidenze, che
molto probabilmente coinciden-
ze non sono. La vicenda della
Sea Jewel, ancorata da venerdì
scorso davanti alla costa di Savo-
na con uno squarcio di circa un
metro di diametro, sta portando
alla luce brandelli di una verità
occultata dai servizi segreti stra-
nieri, che in tutta questa storia
hanno recitato un ruolo tutt’al-
tro che secondario.
Lo scenario è il medesimo, il

Mediterraneo. Il 17 gennaio la pe-
troliera Sea Charm, della compa-
gnia greca Thenamaris, è stata
danneggiata nel porto turco di
Ceyhan da un’esplosione. I detri-
ti dell’imbarcazione sono stati
raccolti e inviati per l’esame ai
servizi di sicurezza, che hanno
riscontrato tracce d’esplosivo. La
Sea Charm ha poi navigato verso
la Grecia e ha trascorso 10 giorni
nella regione del Pireo nei cantie-
ri navali di Skaramangas, dove è
stata sottoposta a riparazioni. Da
allora ha ritirato un carico in Li-
bia e si trova tra Savona e Vado
Ligure insieme alla Sea Jewel.
Una seconda nave, la Grace

Ferrum, gestita dalla società ci-
priota Cymar, e battente bandie-
ra liberiana, è stata colpita da
una potente esplosione al largo
delle coste della Libia l’8 febbra-
io, causando danni così gravi
che si è resa necessaria un’opera-
zione di salvataggio.
Si arriva quindi a venerdì scor-

so, con il sabotaggio della Sea
Jewel, investita da due esplosio-
ni al porto di Savona. Sul posto
sono intervenute le forze speciali
della Marina militare, in partico-
lare il reparto palombari del
Comsubin (Comando subacquei
e incursori) di La Spezia, massi-
mi esperti nelle tecniche di sabo-

taggiomarino. Imilitari non han-
no avuto dubbi sulla natura dolo-
sa dell’incidente: le lamiere pie-
gate verso l’interno e una moria
di pesci attorno allo scafo hanno
fatto pensare fin dall’inizio a una
detonazione. Le pareti del serba-
toio non sono state fortunata-
mente intaccate.

Due i punti in comune tra que-
ste tre navi: sono partite dal ter-
minal russo di Novorossiysk nel
Mar Nero, e hanno fatto scalo al
porto turco di Ceyhan. Una terza
convergenza, ancora del tutto da
provare, riguarda il carico. Le na-
vi sono sospettate di avere tra-
sportato in Europa greggio rus-

so, nonostante l’embargo. Il de-
stinatario finale del greggio della
Sae Jewel potrebbe essere un im-
pianto del Nord Italia, ma sono
elementi che verranno accertati
dai magistrati che per ora hanno
interrogato l’equipaggio, di na-
zionalità bulgara, e indagano per
naufragio aggravato da terrori-
smo. Per tutte e tre le petroliere
sono stati esaminati i dati di navi-
gazione, in modo da ricostruire
la rotta esatta e individuare quan-
do e dove sarebbero stati piazza-
ti gli ordigni.
Fonti investigative fanno sape-

re che il sabotaggio potrebbe es-
sere avvenuto al porto turco di
Ceyhan, scalo delle tre petroliere
dopo la partenza da Novorossiy-
sk, e i sospetti, con il trascorrere
delle ore, porterebbero al repar-
to guastatori dell’intelligencemi-
litare ucraina. Non è certo unmi-
stero che Kiev e Ankara abbiano
lavorato fianco a fianco fin dalla
primavera del 2023 per addestra-
re e armare i ribelli di Al Jolani in
Siria e favorire così la cattura di
Damasco e la fuga di Al Assad
(avvenuta l’8 dicembre). La colla-
borazione era stata confermata
dal capo dell’intelligence ucrai-
na Budanov e non negata
dall’omologo turco Kalin. Al ter-
minal di Ceyhan agenti ucraini
potrebbero quindi aver operato
indisturbati per piazzare cariche
esplosive su navi riconducibili al-
la Russia. Imbarcazioni di quella
flotta fantasma su cui Mosca fa
affidamento per evadere le san-
zioni occidentali.

Droni killer nel Donbass, ultimo fronte
Tra i soldati di Kiev che fanno volare i velivoli kamikaze per difendere Kramatorsk

MANOVRE Sopra, Taxis (perché nella vita faceva il taxista) ed Elrs, (che deriva dalla guerra elettronica), sono i nomi
di battaglia dei due operatori dei droni. Sotto, la Sea Jewel, imbarcazione, battente bandiera maltese ormeggiata nel
campo boa davanti alla costa savonese per uno squarcio nello scafo provocato da un’esplosione

Anastasia, giovane
medico: «No a negoziati
sulla nostra testa»

L’INCHIESTA La Procura pensa al terrorismo

Tre petroliere della flotta fantasma russa
E tre esplosioni a firma ucraina (e turca)
L’ultima è la Sea Jewel al largo di Savona. Come la Sea
Charm e la Grace Ferrum aveva sostato a Ceyhan

Taxis è il comandante:
Trump? Nessuno può
imporci cessate il fuoco

SCENARI INTERNAZIONALI LA GUERRA IN EUROPA
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